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Nota a cura dell’archivio isontino della memoria 
“SERGIO PARENZAN” 
 
Oltre cento anni di storia, sono più di un secolo, se per secolo intendiamo un periodo che non è solo 
una unità di misura temporale, ma delimita una epoca caratterizzata da una serie di eventi ed 
accadimenti che sono caratteristici e peculiari del periodo in questione. Nel caso dei cento anni del 
Cantiere Navale di Monfalcone i secoli sono addirittura tre, ovvero la sua storia attraversa tre epoche. 
Quella che viene definita dei Grandi Imperi, esso infatti nasce nel 1907 nell’ impero centrarle di 
Austria e Ungheria che si conclude nel 1918 con la Grande Guerra che pone fine dell’ epoca dei 
grandi imperi, attraversa quello che viene chiamato il secolo breve, che termina idealmente il 9 
novembre 1989 con la caduta del Muro e passa nel nuovo secolo che ancora non ha nome perché  è 
storia di oggi. 
Raccontare questa storia attraverso un libro è davvero impegnativo. Infatti anche la sua stesura ha 
procurato molte discussioni nel movimento sindacale locale. Ma resta il fatto che quanto contenuto 
in questa pubblicazione è documentato, e non è frutto solo di opinioni e interpretazioni degli 
accadimenti narrati. Se oggi possiamo fare questa affermazione é merito di chi ha raccolto la 
documentazione degli avvenimenti di quella che viene chiamata, a torto,  “la storia minore”, di coloro 
che attraversando la storia anno cercato l’ emancipazione dalla oppressione dei bisogni sia materiali 
che dello spirito.  
Oggi la CGIL riconosce questa necessità e ha coniato la locuzione “Archivi della Memoria” che 
devono essere realizzati. Qui a Gorizia abbiamo realizzato, grazie all’ impegno di alcuni 
compagni, un Archivio della Memoria che non è solo della CGIL di Gorizia ma di tutto il 
movimento dei lavoratori di queste terre. Grazie anche al contributo di questo archivio della 
memoria che si è potuto scrivere questo libro. Si sono scritti anche altri libri sul Cantiere Navale 
di Monfalcone e sui suoi cento anni, si è parlato delle belle navi costruite, dei prodotti che ha sfornato 
nei suoi cento anni, si è parlato di suoi protagonisti, dei  sentimenti ed emozioni che hanno suscitato 
le navi qui costruite e che hanno solcato le superfici e gli abissi di tutti mari del mondo. Alcuni 
prodotti, come gli aerei e gli idrovolanti hanno solcato anche i cieli dell’ Italia e del mondo.  
Ma mai nessuno, fino ad ora, aveva parlato degli uomini, delle migliaia di uomini e donne, che con il 
loro lavoro, alle volte umile, hanno reso possibile queste realizzazioni. Nessuno aveva mai raccontato 
la loro storia, della loro capacità di organizzarsi in sindacato per rivendicare i loro diritti e una vita 
migliore. 
Ma se questa storia oggi possiamo raccontarla è perché abbiamo conservato questi documenti, li 
abbiamo catalogati e li abbiamo resi disponibili all’uso degli storici che li hanno potuto consultare 
per poter scrivere di questa epopea, che è patrimonio collettivo. 
E’ stato quindi possibile far rivivere vicende che sono parte importante della nostra memoria e della 
nostra storia. 
Quanto è stato fatto affinché possa così tornare utile a “quanti vorranno sapere ciò che del passato 
è certo, e acquistare ancora preveggenza per il futuro, che potrà quando sia ripetersi, per la legge 
naturale degli uomini, sotto identico o simile aspetto.” 
 
Per concludere vorremmo porre l’ accento su un aspetto che lega il presente al passato come un filo 
rosso della memoria, e che può tornare utile per “ acquistare preveggenza per il futuro”. 
 
All’ inizio del 900 i territori di Trieste e Gorizia costituivano province dell’ Impero Austro Ungarico, 
tali rimasero fino al 1918. Esse divennero italiane a tutti gli effetti dopo un lungo iter diplomatico nel 
quale l’Italia allargò i suoi confini ad est fino a Fiume nel 1924. 
L’ Austro –Ungheria , tra la metà del ottocento e inizio novecento, come in tutti gli stati europei 
dell’epoca veniva prestata particolare attenzione all’industria pesante e a quella delle costruzioni 
navali. 
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Questi insediamenti godevano di particolari agevolazioni e contributi statali, e su tale base  la famiglia 
Cosulich di origine Triestina decise nel 1906 di fondare un cantiere navale nel nord adriatico a 
Monfalcone, per la costruzione di naviglio mercantile. 
Monfalcone all’epoca era un semplice villaggio di pescatori, e nel giro di pochi anni divenne una 
cittadina con migliaia di abitanti. 
I Cosulich non costruirono solo il cantiere navale, ma anche la città, con strade, scuole e servizi. 
Allora la manodopera venne fatta affluire da tutte le nazionalità dell’ impero, oltre che dalle vicinanze, 
arrivarono operai boemi, ungheresi, cechi, slavi, tecnici tedeschi, e soprattutto istriani e dalmati. In 
quelle terre, Fiume, Pola, Zara e Spalato prosperava da tempo l’ industria navale Austro-ungarica. 
Venero fatti arrivare anche tecnici inglesi e francesi. 
Queste diverse culture e nazionalità, attorno al cantiere navale, seppero dar vita a una città 
amalgamandosi superando le differenze culturali, linguistiche e nazionali dando vita ad una 
esperienza unica nel suo genere, cosmopolita e solidale in una unica città che diventò di tutti. 
Fu un successo anche sociale oltre che industriale. 
Con la caduta dell’ Impero Austro Ungarico e l’avvento dell’Italia, ci fu la necessità della 
ricostruzione del cantiere danneggiato dagli eventi bellici. Il fronte passava proprio da queste parti. 
Alla famiglia Cosulich subentrò l’IRI e all’ Austro Ungheria il Regno d’ Italia e da li a poco il 
fascismo. 
IL cantiere navale ebbe un ulteriore impulso, venne fatta affluire altra manodopera, questa volta da 
tutta Italia ed in particolare dal sud. 
Ancora una volta la città è impegnata in uno sforzo di assimilazione e di integrazione dei nuovi venuti, 
ancora una volta prevale lo spirito unitario e solidale della città.  
Nonostante la dittatura fascista, l’ opposizione al regime è palese anche se non eclatante e matura con 
il passare degli anni, diventando sempre più forte sopra tutto tra la popolazione di origine slava. 
Nel 1943 con l’armistizio, nello stesso settembre migliaia di operai slavi e italiani del Cantiere navale 
autonomamente costituisco la prima Brigata Proletaria, per combattere i  tedeschi ed impedire lo 
smantellamento del cantiere navale pagando un enorme prezzo di sangue. 
Il cantiere, alla fine della seconda guerra mondiale, fu nuovamente ricostruito, come lo fu il resto del 
Paese, con grandi sacrifici e tra grandi speranze per il futuro. 
Da allora il cantiere attraversò varie fasi, ogni crisi fu superata con una nuova specializzazione, dai 
transatlantici degli anni cinquanta, alle super petroliere degli anni sessanta e settanta, alle costruzioni 
speciali, i sommergibili, le Piattaforme Castoro e Micoperi degli anni ottanta, fino ai giorni nostri con 
la specializzazione nella costruzione delle grandi navi passeggeri da crociera. 
Le lotte e l' impegno dei lavoratori hanno giocato un ruolo determinante nella salvaguardia della 
attività industriale e occupazionale derivante dalla presenza sul territorio di una industria 
navalmeccanica. 
Soprattutto negli anni ottanta quando il settore era considerato maturo e quindi da dismettere, vedi 
Libro bianco di Barucci. 
Ancora una volta le maestranze e la città seppero fare risorgere il suo cantiere, attraverso la capacità 
professionale, la coesione sociale e l'apertura verso una specializzazione di nicchia scommettendo sul 
settore delle navi da crociera, fino a farlo diventare un segmento del mercato della navalmeccanica. 
Oggi questo settore consente a tutta la cantieristica italiana non solo di sopravvivere, ma di essere un 
leader mondiale del settore. 
La nova produzione navale ha comportato che nella città giungessero nuove maestranze con 
specializzazioni che erano andate perdute nel tempo. 
Ancora una volta la città si trova ad affrontare una nuova ondata di immigrazione, la terza della sua 
storia. Alla fine degli anni ottanta arrivano lavoratori  da tutta Italia, e poi di seguito dai paesi 
comunitari d' Europa per le specializzazioni più elevate, come Finlandia e Gran Bretagna. 
Poi sono arrivati gli immigrati extracomunitari, da paesi come la Croazia, Moldavia e Slovenia. 
In fine è giunta una intera comunità di lavoratori dal Bangladesh, ed oggi questa comunità conta  otre 
due mila cinquecento persone in una città che conta poco più di 25 mila abitanti. 
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Questa è una nuova frontiera, una nuova sfida per la città e la sua comunità, una storia recente che 
andrà raccontata ai posteri magari fra ulteriori cento anni, se noi, oggi, saremo capaci di conservarne 
la memoria. 
 
 
Doverosa postilla: L’archivio della memoria della CGIL Gorizia è nato dall’  impegno di uomini e 
donne della CGIL che lo hanno fortemente voluto, ma va ribadito che nessuno potrà togliere il 
ruolo di fondatore che spetta a Renato Papais  con il contributo determinate del compianto Sergio 
Parenzan,  che ha dato il nome all’ archivio stesso. Chi sono questi personaggi è noto, ma è un'altra 
storia. Stiamo provvedendo per raccontarla di seguito. 
 
 

Roberto Massera  
Responsabile archivio storico isontino  

”Sergio Parenzan” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


